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Umberto Ambrosoli archivia il «model-
lo del governatorismo» finora imperan-
te in Lombardia, conferma di volersi ri-
volgere al centrosinistra «scritto tutto at-
taccato senza trattino», e presenta le pri-
me linee guida di un programma di cui
intende definire i dettagli attraverso il
confronto con l’associazionismo e quel-
la società civile di cui si sente innanzitut-
to rappresentante. Alla sua prima confe-
renza stampa di presentazione, il candi-
dato più accreditato per il centrosinistra
alla presidenza della Lombardia conti-
nua ad insistere sulla necessità di «asso-
luta discontinuità» col passato al gover-
no regionale, a partire proprio dalla figu-
ra del presidente: «Il governatore non
deve essere un soggetto plenipotenzia-
rio slegato da ogni forma di controllo -
dice Ambrosoli - è necessario che il pote-
re legislativo eserciti un controllo
sull’esecutivo» perché «consentire la
presenza di un uomo solo al comando è
diverso rispetto a quello che prevede la
Costituzione». Da qui al concetto di Re-
gione, che «va ripensato», perché «l’idea
di una Regione che sia forte facendo affi-
damento unicamente sui proprio mezzi,
ovvero il federalismo, è stato un bluff».
Ambrosoli, insomma, rifiuta l’ipotesi di
autosufficienza di un Ente locale, prefe-
rendo pensarlo in rete con gli altri livelli
dello Stato: «Con il federalismo - dice - il
potere che il concetto di Regione ha per-
so nei confronti dello Stato è stato enor-
me. Bisogna ripensarla in un ruolo stret-

tamente connesso ai comuni e alle enti-
tà territoriali, da un lato, e a livello euro-
peo dall’altro. Io immagino una Regione
d’Europa». E la immagina governata dal
centrosinistra unito, scritto con un’uni-
ca parola, evocativa - dice lui - di una
serie di valori condivisi, «senza perdere
niente, né su un confine, né sull’altro»,
in altri termini «da una forza che va ben
al di là dei singoli partiti, con cui voglia-
mo raggiungere il 51% e prenderci la bel-
lissima responsabilità di governare que-
sta regione». Definendo il Patto civico
che lo sostiene - formato dall’unione tra
partiti e società civile - come «un labora-
torio politico per sollecitare condizioni
migliorative dei partiti e di pressione
per la loro autoriforma».

LAPARTITA SANITÀ
L’altra sera, intanto, il primo confronto
pubblico tra gli sfidanti alle primarie ci-
viche del centrosinistra del 15 dicembre
- l’avvocato penalista 41enne, il sociali-
sta Roberto Biscardini, la ginecologa
Alessandra Kustermann e il giornalista
Andrea Di Stefano («alcuni dei suoi con-
tenuti sono i miei», dice Ambrosoli). Tra
i temi più gettonati, la partita sanità: «So-
stenendo che non bisogna demonizzare
la sanità privata, sembra che io sia diven-
tato un paladino della sanità privata», di-
ce Ambrosoli. «Ma io - spiega - sono solo
convinto che ogni ragionamento sul fu-
turo della sanità privata non può essere
fatto a slogan». Incalzato, Ambrosoli
parla anche di convinzioni religiose («le
rispetto tutte, senza predominio di una
sull’altra, e rispetto anche chi non ne ha
alcuna»), e da lì alle domande sull’inter-
ruzione di gravidanza il passo non è lun-

go: «C’è una legge dello Stato, io sono
per la sua piena applicazione».

Fil-rouge del progetto di Regione che
va delinenando, dunque, sono disconti-
nuità e trasparenza sull’uso delle risorse
pubbliche, chiudendo «la stagione del ce-
sarismo» di Formigoni. Tra le proposte,
quella di «accelerare il raccordo tra tutti
i soggetti per il miglior esito di Expo
2015», limitare il consumo di suolo,
esplorare «soluzioni di salario di sussi-
stenza per i giovani», sostenere le fami-
glie numerose attraverso la revisione
dell’Irpef regionale e rimodulare l’Irap a
favore delle piccole e medie imprese. So-
stiene quindi «la linea di un’economia
che non rifiuta, ma anzi incentiva, gli
equilibri tra pubblico e privato promuo-
vendo stimoli all’impresa» e la necessità
di «offrire piena responsabilità» alla ge-
nerazione dei quarantenni. Un progetto
che ha raccolto finora il sostegno di cir-
ca 800 personalità del mondo della cul-
tura, della politica e dell’associazioni-
smo, tra cui il regista Ermanno Olmi e il
fondatore di Comunità nuova, don Gino
Rigoldi.

Discontinuità significa anche la boc-
ciatura di entrambi i possibili avversari:
né il leghista Roberto Maroni, né l’ex sin-
daco di Milano che non ama la sponsoriz-
zazione del Pdl ma persevera nel tenersi
la tessera in tasca, Gabriele Albertini, sa-
rebbero adatti, perché «nessuno dei due
è in grado di garantirla». Del resto, «se si
sta registrando l’urgenza di un cambia-
mento, è proprio per quello che Pdl e
Lega hanno realizzato in questi 17 an-
ni». Lega e Pdl, peraltro, che secondo
l’avvocato (e mica solo lui) alla fine «si
metteranno insieme attraverso giochet-
ti, perché il sistema di interessi costruito
in 17 anni nella loro visione non può esse-
re abbandonato». Per chiudere: «Ci di-
ranno che perseguono il federalismo
nell’interesse del popolo lombardo, ma
il loro federalismo è stato solo di faccia-
ta ed è servito a solo a spogliare la Lom-
bardia».

Oltre 100 mila volontari renderanno
possibile, domenica, lo svolgimento
delle primarie del centrosinistra. La
stragrande maggioranza è composta
da militanti e simpatizzanti del Pd, ma
molte disponibilità sono venute anche
da iscritti di Sel e anche del Psi. Tra
gazebo allestiti nelle principali piazze,
sedi di partito, impianti sportivi, libre-
rie e quant’altro, andranno gestiti cir-
ca 9 mila seggi elettorali, dalle 8 di mat-
tina alle 8 di sera. È stato calcolato che
servirà una media di sette persone in
ognuno di essi. Ma siccome domenica
sarà ancora possibile registrarsi (per
poi poter votare), verranno allestiti ac-
canto ai seggi anche gli uffici elettorali
dove poter gestire la pratica. In ognu-
no dei quali serviranno, se come si pre-
vede quel giorno si formeranno lunghe
code, non meno di quattro persone.

RISPOSTEINCORAGGIANTI
Lo sforzo organizzativo sarà insomma
doppio, rispetto alle primarie degli an-
ni passati, ma al coordinamento nazio-
nale si ostenta ottimismo. Già in questi
giorni si stanno raccogliendo le dispo-
nibilità per un impegno da dedicare al-
la sfida ai gazebo anche per soltanto
una parte della giornata. E le risposte
che arrivano da iscritti ai partiti ed
esponenti di associazioni e movimenti
vicini al centrosinistra sono incorag-
gianti e fanno ben sperare sulla necessi-
tà di coprire domenica per dodici ore

(più le ore che saranno necessarie allo
spoglio delle schede) sia i seggi eletto-
rali che quelli in cui si dovrà registrare
chi ancora non lo avesse fatto.

Del resto, che fosse necessario intro-
durre delle regole che impedissero un
inquinamento del voto, a cominciare
dall’obbligo di iscriversi all’albo degli
elettori del centrosinistra, si sta ren-
dendo evidente in questi giorni. Non
c’è solo la segnalazione di diversi casi
in cui qualcuno ha chiesto di registrar-
si per poter votare ma si è rifiutato di
sottoscrivere la carta d’intenti dei pro-
gressisti. Soprattutto nei piccoli Comu-
ni sono state respinte persone ricono-
sciute come avversari politici. Come a
Montemurlo, in provincia di Prato, do-
ve si era presentato per iscriversi quel-
lo che alle ultime comunali era l’avver-
sario elettorale (e oggi guida l’opposi-
zione in Consiglio comunale) del sinda-
co di centrosinistra. O come a Volter-
ra, in provincia di Pisa, dove ha tentato
di iscriversi l’esponente di una lista civi-
ca e assessore del Comune dove il Pd
siede all’opposizione.

Il fenomeno pare sia diffuso soprat-
tutto in Toscana, dove l’Udc regionale
è stata addirittura costretta, dopo una
serie di segnalazioni finite sulla stam-
pa locale, a diramare una nota per sot-
tolineare che chi è iscritto al partito
non può votare alle primarie del centro-
sinistra. «Riteniamo inopportuno e pro-
fondamente scorretto interferire nelle
selezioni di un altro partito», si legge
nel documento diffuso da segretario e
presidente dei centristi della Toscana,

«chi è iscritto all’Udc o ricopre incari-
chi istituzionali riconducibili al partito,
anche se spinto dalla smania di prota-
gonismo, non può votare alle primarie,
perché sottoscrive un progetto e una
linea politica che non è la nostra».

Come il coordinamento nazionale
per le primarie, anche Pier Luigi Bersa-
ni è ottimista sull’andamento della sfi-
da ai gazebo. Domenica «sarà la festa
dei progressisti», dice. «Ci sono e ci sa-
ranno delle code, sì, perché la gente vie-
ne a registrarsi».

Il leader del Pd sa che quota un milio-
ne di registrazioni è vicina, e almeno

altrettante ce ne saranno il giorno del
voto. E se Lino Paganelli, che sostiene
Renzi, dice che Bersani sbaglia a preve-
dere per domenica due milioni di perso-
ne («Solo due milioni di elettori dome-
nica alle primarie vanno bene per Ber-
sani ma fanno male al Pd, l’obiettivo è
4 milioni»), il segretario dei democrati-
ci evita di discutere di cifre future e si
concentra su quelle presenti. «Ci han-
no dato la disponibilità 100 mila volon-
tari, un esercito». Certo, «non sono il
Viminale», ma vanno ringraziati co-
munque, anche se «domenica ci vorrà
un po’ di pazienza».

L’APPELLO

. . .

Il segretario: è un vero
esercito, vanno ringraziati
anche se domenica
ci vorrà pazienza

. . .
L’Udc diffida ogni suo
esponente dal partecipare
«anche se affetto da
smania di protagonismo»

Ambrosoli: «Archiviamo il cesarismo di Formigoni»

VERSOLE PRIMARIE

Auditorium San Carlo: Ambrosoli, Biscardini, Kustermann e Di Stefano FOTO TAM TAM

Centomila volontari per la festa dei gazebo

Primarie del Centrosinistra, Circolo di via dei Giubbonari FOTO DI ANDREA SABBADINI

● Doppio sforzo organizzativo per garantire fino
all’ultimo la possibilità di registrarsi e votare
● Nei piccoli comuni respinti alcuni
rappresentanti di partiti politici avversari

SIMONECOLLINI
ROMA

«ImpegniperRaieconflittod’interessi»
«Cari/aBersani,Puppato,Renzi,
Tabaccie Vendolachiediamoanchea
voidiascoltaree prendere impegni sul
temadella libertà d’informazione».
Iniziacosì la letteraappello che alcune
associazioni (da MoveOn Italia a «La
Raiai cittadini»,da Articoli 21 allaFnsi, e
poiLibera, la«Tavola dellaPace»
etc.ai cinque candidati alleprimarie del
centrosinistra.Leriforme che vengono
sollecitateal centrosinistra riguardano
innanzitutto il conflittod’interessi e
l’antitrust.«L'Italia - si ricorda - èal 63°
postonel mondoper la libertà di
informazioneedè il paesedegli

spaventosiconflittidi interessi in
politica,nei governi enell'economia».
Perquanto riguarda la Rai si sollecita il
superamentodell’anomaliaper la quale
l'azionistadelservizio pubblicoè il
Ministerodell'Economia; lacostituzione
diunConsiglioper le Comunicazioni
audiovisive,al posto dellacommissione
divigilanzache dovrebbe nominare il
CdaRai, i componenti dell'Autoritàper
legaranzienellecomunicazioni,
assicurando,anche in questocaso, i
criteridella selezione trasparente,
dell'indipendenzaedel massimo di
qualificazione».

. . .

«Pdl e Lega assieme
perché difendono
il sistema di interessi
costruito in 17 anni»

● Il centrosinistra
lombardo verso le
primarie del 15 dicembre
● L’avvocato punta
sulla discontinuità
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